
Estratti stampa _ TU NON MI PERDERAI MAI

La poetessa del corpo

(…) Danzatrice di grandissimo talento, coreografa coraggiosa per sperimentazione e ricerca, amatissima in Francia, poetessa del corpo fra le più interessanti e originali del panorama contemporaneo italiano.

Elettra Aldani, Elle, maggio 2005
La danza dell'amore. E' in ballo il cantico dei cantici

(…) Il Cantico è un testo misterioso, che si può leggere in tanti modi. E' un dialogo pieno d'amore sì, ma che parla anche di vuoto, di conquista ma anche di abbandono, amore per l'altro ma anche amore verso si sé.

Raffaella Giordano lo danza in gonna nera, camicetta e scarpe, arrivando dal pubblico come fosse una di noi, per poi abbandonare la quotidianità sul palcoscenico tra un pezzetto di terra, una luce e un tappeto sonoro di rumori naturali. Poetessa della danza, una che dice «la danza è una trasformazione, passaggio da una lingua a un'altra, traduzione nella gestualità, contatto con la coscienza, con il respiro», Raffaella Giordano esplora i passaggi bui dell'amore, i nodi profondi. «Qui la gestualità torna a qualcosa di primario, al corpo svestito – prova a spiegare – La danza tratta la materia del tempo e della durata nello spazio. Il silenzio, il guardare, io che guardo l'oggetto d'amore e tu spettatore che guardi me, che stai con me in questo percorso, entri nella mia intimità, che mi prendi e mi perdi».

Anna Bandettini, La Repubblica, 13/09/2005

Giordano e la sacra meraviglia della danza

Sorprende perché ne riconosciamo una firma, senza incasellarla in una modalità, in una forma sempre capace di rinnovarsi. (...) 

Meravigliosa e audace l’interpretazione di Raggaella Giordano che pare qui aver raggiunto una maturità che dei suoi immensi tormenti ne lascia un ricordo impresso in una carne ormai trascesa.” 

A. Doria - VIE SCENA CONTEMPORANEA FESTIVAL MODENA, 26/10/05 

La delicata trasparenza di Raffaella

(…) Storico nome della nuova danza italiana (...) la Giordano imprime alla sua performance una misteriosa e rarefatta cadenza, una bellezza sensibile che scivola ondosa, leggera e leggendaria sul suo corpo prismatico. Un respiro che abbraccia pubblico e interprete e trasmette quella ineffabile attrazione che diventa dolorosa incertezza del mondo.

Il Manifesto, 31/05/06 

“Uovo”: incanta l'assolo zen della Giordano

(…) Come punto culminante del festival, Raffaella Giordano ha regalato (…) un assolo elegante, rigoroso, quasi zen.  (…) La coreografa ha catalizzato l'attenzione di un pubblico che sembrava non fiatare, incantato dal suo charme, dal volto trasfigurato, dal fisico da eterna adolescente. In «Tu non mi perderai mai», la Giordano danza i giorni dell'abbandono, della passione, della distanza che la separa da un chi o da un qualcosa imprecisato che risponde alla parola «amore».

Valeria Crippa, Il Corriere della Sera, 15/09/2005
Amore tra i palpiti del Cantico

(…) Nel Cantico la sposa sogna l'amore: qui, l'amplesso agognato è una lunga promessa sospesa. (…)

A una simile purezza formale e precisione tra i pieni e i vuoti dell'azione la Giordano non era ancora approdata, (…) lei vi approda con il suo tumulto caloroso, non soppresso, ma trattenuto, che dice dei ghirigori del Cantico, di sé e di un unico insopprimibile amore: quello per la danza.

Marinella Guatterini, Il sole 24 ore, 18/09/2005

Nel “Cantico” di Raffaella Giordano il corpo diventa un centro ipnotico 

BARI – La rassegna “La parola del danzatore”, in questi giorni al Teatro Kismet, ci ha dato l’occasione di poter assistere ad uno spettacolo prezioso e di esemplare rigore che riconferma non solo l’importanza del percorso di una grande danzatrice come Raffaella Giordano ma ne sottolinea anche l’inusuale libertà espressiva, un desiderio di autentica ricerca che la colloca in un proprio, inconfondibile spazio nel panorama attuale della nostra danza. 

Uno spettacolo che sembra sfuggire a qualsiasi definizione e che pare porsi come un atto di pulsante ed enigmatica poesia …

Arriva dal pubblico la Giordano e si pone in uno spazio che immediatamente assume la sacralità e l’imperfezione della scena, una scena delimitata da pochi riflettori sospesi e da un piccolo tappeto di terra bruna e la cui essenzialità non può nascondere qualcosa di misteriosamente sontuoso. 

Tu non mi perderai mai riconduce ad una unità che trova sintesi nel corpo dellla danzatrice  e nel suo movimento che è totalmente ed appasionatamente coreografico, un fluire pacato che spiazza ed emoziona nel volersi sospendere impedendo per un attimo ad ogni gesto di toccare terra. Pur se scaturito dalle suggestioni del “Cantico dei  Cantici”, lo spettacolo rifugge dalla dittatura di un tema preciso e lascia agli spettatori la possibilità di attraversarlo e di farsi attraversare.

Nicola Viesti, Corriere del Mezzogiorno Bari, 27/01/2006

Inno al corpo fragile 

(…) Dopo tre anni di silenzio, Giordano, una delle danzatrici italiane dal segno più autentico, ha presentato il suo nuovo assolo Tu non mi perderai mai. (…)

Francesca Pedroni, Il Manifesto, 18/09/2005

La danza della Giordano, piccoli gesti di eros e paura

(…) allora capisci che quella di Raffaella Giordano è una danza dell'esperienza e della sensibilità, che il ritmo non sta nei gesti ma nelle immagini, che il movimento è prima di tutto interiore.

Vedi lo sguardo di chi affronta un paesaggio di rovine effettivamente presente. Senti il sottile erotismo di quella guardinga esplorazione delle tensioni e degli equilibri. Sei colpito e quasi contagiato dalla decisione di verità che abita quel corpo fragile, quelle dita sottili che si tendono in alto, quel volto aristocratico illuminato dalla sensibilità. Ti trovi a trattenere il fiato, a seguire con una passione che somiglia alla paura o all'amore piccole azioni caute, che non vogliono dire proprio nulla, perchè sono e fanno, non esprimono. Giordano è senza dubbio la più estrema e coraggiosa performer di tutto il nostro teatro.

Ugo Volli, La Repubblica, 19/09/2005

